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venerdì 22 gennaio 2021 

I “Catechisti” Rosmini e Don Bosco,  
un’accoppiata vincente 

Alla vigilia della festa del 31 gennaio, approfondiamo la storia dell’incontro tra il Santo 
dei giovani e l’Abate riformatore avvenuto nel 1846 così come ci viene consegnata dalle 

“Memorie biografiche” del sacerdote torinese, redatte da Giovanni Battista Lemoyne 

Antonio Tarallo 

Le vite degli uomini santi si in-
crociano spesso. E così è stato nel 
1800 per due uomini che hanno rap-
presentato la Chiesa del Piemonte: 
don Giovanni Bosco e il filosofo An-
tonio Rosmini. Due menti, due cuori, 
due biografie del tutto – e in molto – 
assai differenti. Hanno animato il di-
battito ecclesiale di un’epoca com-
plessa e – al contempo – ricca: sono 
anni difficili che precedono l’unità 
d’Italia. La forte tempra spirituale di 
Rosmini si consumava nei dibattiti 
politico-culturali, nella missione di-
plomatica romana, vicino a papa 
Mastai Ferretti, Pio IX, e nello studio 
“matto e disperatissimo” (come scri-
verebbe Leopardi) della dottrina cristiana. Don Bosco, invece, sacerdote “di strada” era sempre alla ricer-
ca dei mezzi materiali per aiutare concretamente i suoi ragazzi “pericolanti e pericolosi”. 

Il santo sacerdote torinese, di diciotto anni più giovane del fine letterato, durante la sua missione, 
si rivolse a lui in più occasioni per poter chiedere aiuti economici per la sua opera. Ma prima di tutto 
ciò, vi è un episodio assai particolare: un incontro che avvenne sul “campo dell’educazione”, potremmo 
dire. Educare, verbo fondamentale per entrambi: chi in un modo, chi in un altro, entrambe le figure erano 
dedite a questo ideale di “formazione”. L’uno, Don Bosco, aveva a cuore le anime dei ragazzi; l’altro, il 
Rosmini, le menti degli italiani. Eppure avvenne un giorno in cui i due cooperano assieme per il catechi-
smo dei “poveri e abbandonati” ragazzi. 

Oratorio di San Francesco di Sales, in Valdocco, a Torino. Siamo nel 1846. Mentre Don Bosco è 
intento a fare catechismo ai suoi ragazzi “ebbe la visita di due rinomatissimi sacerdoti forestieri”, così 
viene descritta la scena nelle “Memorie biografiche di Don Giovanni Bosco” raccolte dal sacerdote sale-
siano Giovanni Battista Lemoyne (1904). Lasciamoci, allora, avvolgere da questo avvincente racconto: 
«Trovandosi in Torino, si presentarono all’Oratorio per fare conoscenza con Don Bosco. Erano circa le 
ore due. I giovani stavano allogandosi, e Don Bosco vedendovi mancare parecchi catechisti si torturava il 
capo per improvvisarne e disporre le classi, quando i due Ecclesiastici accostatisi a lui, mostrarono va-
ghezza di parlargli. – Vi è questo signor Abate, disse uno dei due accennando al compagno, ed io pure, 
che desideriamo di visitare il suo Oratorio e di osservare il metodo che la S. V. vi tiene. – Troppo volen-



2 

tieri, rispose Don Bosco, io farò loro visitare l’Oratorio in tutte le sue particolarità; ma piuttosto dopo le 
funzioni: ora, come vedono, sono qui tutto occupato tra queste centinaia di giovani. Ma è Iddio che in 
questo momento li ha mandati. Abbiano la bontà di aiutarmi a fare il Catechismo e poi parleremo a nostro 
bell’agio. Ella, soggiunse ad un di essi che gli sembrava di maggiore autorità, vorrebbe favorire di fare il 
catechismo alla classe che è nel coro dove sono i più grandicelli? – Ben volentieri! rispose quel sacerdote. 
– Ella, proseguì Don Bosco rivolgendosi al secondo, avrà in presbiterio la classe d’i più dissipati! Anche 
il secondo religioso aderì all’invito colla miglior voglia del mondo». 

Il silenzio dei ragazzi alla spiegazione di quel sacerdote, sorprese immensamente don Bosco che si era 
posto in un luogo “donde poteva udire colui che catechizzava in coro, l’udì parlare della fede con esempi 
e paragoni. – La fede, diceva, si aggira intorno a quelle cose che non si vedono; delle cose che noi vedia-
mo, non si dice: “Io le credo”; le cose che noi vediamo, le giudichiamo: si credono invece le cose che non 
sono a noi sensibilmente presenti”. Il giovane sacerdote torinese aveva trovato un catechista perfetto: un 
oratore che riusciva a parlare – con semplicità – del mistero di Dio. Questo catechista aveva un nome: 
Antonio Rosmini. 

 
 

 
Le camerette di don Bosco, il cuore del mondo salesiano è un Museo completamente rinnovato 
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